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CHI VIENE

IN TV

là degli scandalismi e delle strumen-

talizzazioni, insegni una cosa fonda-

mentale: ladifficoltàdimodernizzare

il nostro Paese realizzando innovati-

veopereinfrastrutturali.Quellodeiri-

fiuti è un tema ancora aperto inmol-

te regioni italiane. A Roma, come ha

documentato un noto settimanale, il

“talquale” finisce nella discarica di

Malagrotta, la più grande d’Europa.

Mentre in altre Regioni va diretta-

mentenegli inceneritori.Pernonpar-

lare dei milioni di tonnellate di rifiuti

industriali che, ogni anno, non si sa

dovevadanoa finire. Contribuirealla

soluzione del problema rifiuti è uno

dei motivi fondamentali per cui Bas-

solinohasceltodirimanerealsuopo-

sto. Nelle scorse settimane è stata

inaugurata la prima linea del termo-

valorizzatorediAcerra,mentresipro-

cede speditamente per l’impianto di

Salerno. La Regione ha inoltre stan-

ziato 150 milioni per la differenziata

che, negli ultimi mesi, ha compiuto

un notevole balzo in avanti, toccan-

do quota 20%, collocandoci al primo

posto nel sud.

*PortavocePresidentedellaRegione

Campania

LIRIO SUVERETI

Amnesie

Il PdLèstato sostituitodalPdB (Parti-

to di Berlusconi). Lui propone, dispo-

ne,promettetuttoatutti.Haunpicco-

lodifetto: ilvuotodimemoria.Dimen-

ticalascuoladiSanGiulianoinPuglia,

ovemorirono 27 alunni ed unamae-

stra che (lui lo disse) doveva essere

ricostruita in 24 mesi. Ne occorsero

60 di mesi, mentre il paese è ancora

in fase di ricostruzione.

GASPARE BARRACO

Adesso tocca a Vauro

La Rai si è liberata di Grillo, Luttazzi,

Guzzantiecc.,adessoè ilmomentodi

Vauro. Alla faccia della liberté arriva-

noa sospendereVauroper le vignet-

te della puntata di Annozero del 9

aprile2009.Perchénonfannorivede-

re inRai le vignette?Quellagiudicata

più grave è stata quella che parlava

di «Aumentodelle cubaturedei cimi-

teri per accogliere le vittime del si-

sma in Abruzzo», un’altra diceva che

«Nonè ilmomentoper le polemiche,

perché in Italia si rispettano sempre i

morti e mai le norme antisismiche».

Come si possono giudicare negative

queste vignette? Sembra ripetersi la

condannadellachiesaper lacanzone

«Dioèmorto»diGuccini,perpoicapi-

requanta “santità” avevaquella can-

zone.

I ROM

E IL GRANDE FRATELLO

C
i eravamo quasi rassegante alla politica
spettacolo, quella che costringe ad appari-
re a tutti i costi, che punta sull’audience
più che sulla ricerca del consenso attraver-

so le proposte e le idee. Adesso però dobbiamo
prendere atto che stiamo entrando in un’altra di-
mensione e in un’altra fase: quella dello spettacolo
che diventa politica. Ma non lo spettacolo colto,
che invita a riflettere. Niente illusioni: stiamo par-
lando dello spettacolo ultraleggero, come gli alian-
ti, basato esclusivamente sull’apparenza, sulla fisi-
cità, sull’ammiccamento erotico.

In questa dimensione nuova della politica, ultra-
leggerea appunto, ecco la donna che velina passa a
candidata nelle liste per le europee, una trovata di
classe, si fa per dire, per dare un tocco di godimen-
to estetico a un elenco di uomini potenti, vecchie
volpi procacciatori di voti clientelari, come Clemen-
te Mastella o Cirino Pomicino. Questa è la sostanza
per la destra. Il contorno può ben essere qualche
bella ragazza. Come dire che le donne sono l’imma-
gine, la copertina della politica, mentre gli uomini
decidono le regole ed esercitano il potere vero.
Non hanno nulla da dire le donne più impegnate
della destra su questo modo di formare i gruppi
dirigenti femminili, che offende anche loro, oltre
che la dignità della politica?

Tutta la stampa ne ha parlato presentandola, a
parte poche eccezioni, come l’Unità, come una pa-
gina di colore della cronaca politica, quasi fosse sol-
tanto una cosina divertente. Per me è il sintomo
pericoloso dell’assuefazione allo scadimento della
politica vista come esercizio di comando di uno so-
lo o di una sola parte. Infatti, nessuno ha ripreso
ciò che è accaduto nella Direzione del Partoto De-
mocratico che ha varato le liste. Oltre a prevedere
una presenza molto qualificata di donne - ammini-
stratrici, professioniste, personalità rappresentati-
ve di realtà associative importanti - sono state pre-
se decisioni che mirano a promuovere l’elezione di
un numero consistente di loro. Come quella, ad
esempio, di esprimere almeno una delle preferen-
ze a favore di una donna; di destinare alla campa-
gna delle donne una quota paritaria delle risorse
finanziarie; di riservare loro adeguati spazi nella
campagna di comunicazione; di valorizzare la pre-
senza femminile nella lotta per la parità e contro le
discriminazioni come punto qualificante del pro-
gramma.

Questo, ovviamente, non fa notizia, perché ri-
chiede fatica e serietà e non fa spettacolo né crona-
ca rosa. Ma non importa. Per noi questa è la politi-
ca che conta, o quanto meno quella che ci interes-
sa.
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L
’Italia sembra riscoprire l’empatia. Dopo la
solidarietà risvegliata dal terremoto in
Abruzzo, dopo il fastidio e la reazione ai cori
razzisti delle curve calcistiche, è la volta del-

l’apprezzamento del multiculturalismo, con il Gran-
de fratello vinto da un rom: Ferdi. C’è tuttavia da
chiedersi se, come sempre, sia tutto oro quel che luc-
cica. Purtroppo, la tv (più di altri media) è un mezzo
ingannevole, la sua è una rappresentazione defor-
mante: Ferdi, il Ferdi che abbiamo visto e che è stato
premiato, non è in alcun modo il rom che popola le
psicosi sociali e le paure che ci crescono intorno. È
un rom vestito come un italianissimo ragazzo, vive
da molti anni in una cittadina della riviera adriatica,
ha una casa fissa, un lavoro stabile («nel migliore
ristorante della città», sottolinea lui), un accento che
richiama un po’ quello romagnolo di Valentino Rossi
e non porta alcun segno della sua storia.

Gli abitanti di quella particolare realtà messa in
scena dai reality show, infatti, non hanno storia: de-
contestualizzati dal loro passato e dall’eventuale fu-
turo della loro vita “normale”, vivono tutti nel pre-
sente straordinario dell’esperienza ripresa (che sia
in un appartamento, che sia un’isola). Non hanno
conflitti sociali, hanno solo conflitti personali: si az-
zuffano, si offendono, si tradiscono ma non hanno il
problema di dover vincere, sfondare, superare, aggi-
rare alcun tipo di barriera sociale. Non c’è sfera pub-
blica (e dunque politica) nei reality show, perché esi-
ste solo il privato, seppur esposto. Le giornate, nei
reality show, appartengono al regno del contingen-
te. In questo regno - del personale, del presente, del-
l’esposizione - la storia rom di Ferdi non è stata visibi-
le; Ferdi non ne portava i segni, non aveva l’aspetto
di uno di quei rom dei campi nelle nostre periferie: il
suo aspetto è quello del più bravo dei bravi ragazzi;
normale quanto basta per rassicurare, carino ma
non belloccio per non infastidire, simpatico e giovia-
le. Le sue origini rom sono state dichiarate all’inizio,
certo (Ferdi ha detto di essere arrivato clandestina-
mente in Italia su un gommone, con un padre che
poi non ha più rivisto, e la conduttrice ha detto a lui e
a quello che poi è diventato l’altro finalista «siete sta-
ti scelti ANCHE voi», alludendo a un’eccezione che
non ci fa certo onore), ma poi sono restate fuori dal-
lo show - salvo tornare al momento del trionfo, per
suggellare una storia di riscatto quanto mai riuscito.

Insomma, il Grande Fratello non ci ha fatto vede-
re un rom: ci ha fatto vedere un italiano felice nel
momento di massimo allontanamento da quel passa-
to, da quella identità rom evocata solo in negativo
all’inizio dell’avventura televisiva. La vita rom non
ne è uscita qualificata: ne è uscita riscattata dall’inse-
rimento in Italia e nei media. Salvata da noi, come
sempre buoni e accoglienti. ❖

Anna Maria Lorusso Vittoria Franco
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